
L’INATTUALE MONOGRAFIE

Ogni tanto conviene uscire
dall’intasatissima
autostrada a dieci corsie

che parte da noi e ci deporta
dritti dritti nei luoghi dei nuovi
culti di massa, i musei d’arte
contemporanea. Punteggiano
l’Europa degli attuali
pellegrinaggi dei devoti trendy,
come un tempo le cattedrali
gotiche.
Lo diceva anni fa Jean Clair. E
sono spesso pieni zeppi di ciò
che è monumentalmente nullo.
Allora è meglio prendere

stradette laterali: sono vuote,
sentite a me, non le sceglie quasi
più nessuno. Quasi. Perché uno
intanto l’ho scovato. È Andrea
Fogli, a rigore un artista (belle le
sue ombre calcaree e certi disegni
allucinati), che
però adesso ha
curato una
sofisticatissima
e intelligente
mostra alla
Studio Angeletti
di Roma (via
Gregoriana 5)
che si intitola La
nave dei folli (fino alla fine di
marzo).
Chiama in causa il regime
notturno delle immagini, e
qualche favola scura. Imbarca e
porta al largo una banda di veri
visionari, piccole opere su carta

(fogli, Fogli...), piccole sculture,
tracce, orme, braci erotiche, scavi
interiori, esplorazioni
dell’anima, capillari
dell’ispirazione, tendini dei
sogni... Goya, Wols, Redon,

Rops, Klinger,
Ensor, Savinio,
e poi, zompo in
avanti al buio,
De Dominicis,
Cucchi, Levini,
Di Stasio,
Ceccobelli,
Pisani, Kraijer
(e chi è?

comunque bellissimo)... Una
secessione leggera. Un antidoto
in dosi minime contro il virus
del niente cool. Anche solo per
chiedersi: il romanticismo è
ancora, intensamente, qui?
 Marco di Di Capua

S embra incredibile ma un autore
fondamentale nella storia
dell’arte italiana ed

internazionale del XX secolo come
Giacomo Balla (Torino, 1871-Roma,
1958) non risulta a tutt’oggi ancora
dotato non solo di un catalogo
generale che ne documenti
scientificamente tutta la produzione
ma, in termini più generali, di una
fortuna critica così ampia ed esaustiva
quale sarebbe lecito attendersi rispetto
all’importanza della sua opera. Non
che siano mancati contributi
significativi da parte di alcuni dei

maggiori studiosi del Novecento; basti
pensare, tra gli altri, a quelli esemplari
condotti da Maurizio Fagiolo
dell’Arco. Ma tranne alcuni casi, come
ad esempio il Balla firmato da
Giovanni Lista nel 1982, si tratta per
lo più di progetti
editoriali legati a
delle circostanze
espositive, spesso
tese ad indagare
un aspetto
specifico o una
fase circoscritta del
lavoro dell’artista.
Un’iniziativa della
casa editrice Electa inverte questa
tendenza pubblicando il volume
Giacomo Balla, genio futurista (pp. 304,
euro 35,00) di Fabio Benzi. Il quale nel
tracciare il percorso creativo di Balla,
dagli esordi in ambito divisionista alla
lunga stagione futurista fino a quella

volta sui termini della figurazione, pur
seguendo un ordine cronologico si
sofferma opportunamente a riflettere
su alcuni temi di particolare rilievo
rispetto all’esperienza biografica e
artistica di Balla, dal suo rapporto con

la tecnica
fotografica a
quello con le
discipline
teosofiche,
mettendone in
luce una notevole
molteplicità
d’aspetti alcuni dei
quali inediti. In tal

modo egli offre un’immagine quanto
mai ampia e variegata del «genio
futurista» rendendo un personale ed
appassionato omaggio ad un
protagonista assoluto della cultura del
‘900.
 Pier Paolo Pancotto

F
u veramente «Genio mo-
derno» Valerio Castello,
nato e vissuto a Genova

fra il 1624 e il 1659?
Oggicomeoggicosì lodefinisco-
no gli studiosi più avvertiti e co-
sì è stata intitolata la bellissima
mostraespostanel ricostruitote-
atro Falcone del Palazzo Reale,
aperta fino al 15 giugno. Pure fi-
no a poco tempo fa non era cer-
to considerato uno dei grandi
maestri del Seicento, il secolo
d’oro dell’arte genovese. E an-
che oggi, persino per molti suoi
concittadini, rimaneunoscono-
sciuto Carneade. Merito fra i
maggiori di questa rassegna,
dunque,èproprio quellodiave-
re riproposto questo personag-
gio, togliendolodaunaquasi to-
tale oscurità.
L’esposizione e il catalogo edito
da Skira, curati da Marzia Catal-
di Gallo, Luca Leoncini, Camil-
lo Manzitti e Daniele Sanguine-

ti, non lasciano dubbi sulla qua-
lità. Figlio del pittore Bernardo,
orfano del padre nel 1629 a soli
cinque anni e affidato alle cure
del fratello maggiore Torquato,
entrò giovanissimo nella botte-
gadiDomenicoFiasellaesucces-
sivamente in quella di Andrea
De Ferrari. Ma da nessuno dei
duemaestri subìunaqualchein-
fluenza. A influenzarlo furono
semmaigliaffreschidelmanieri-
staPerino Del Vago, eseguiti nel
Palazzo del Principe dopo la sua
fuga da Roma, occupata nel
1527 dalle milizie dei lanziche-
necchi del «Sacco». A Genova,
inoltre,negli annidella suaado-
lescenza e della prima giovinez-
za, operavano Bernardo Strozzi
e ilGrechetto e nei palazzi e nel-
la chiese si potevano ammirare
capolavori di Van Dyck, di Ru-
bens, di Giulio Cesare Procacci-
ni e di Federico Barocci. Furono
questi gli artisti più guardati da

Valerio Castello assieme al Cor-
reggioealParmigianino,perstu-
diare i quali, in tutta la loro ma-
gnificenza, il giovane pittore si
recò, dopo un soggiorno a Mila-
no, nel capoluogo emiliano, e
sia a Milano che a Parma, la ve-
na creatrice di Valerio si arricchì

pure della conoscenza dei gran-
diveneziani, soprattuttodelVe-
ronese e di Tiziano, ai quali de-
ve in larga misura gli splendori
cromatici. Dovessimo, dunque,
segnalare i suoipercorsi figurati-
vi,metteremmoassiemelegran-
dioperedeiveneziani, leaffasci-
nanti raffinatezze dei due som-
mi maestri di Parma, le mirabo-
lanti invenzioni di Benedetto
Castiglionee,soprattutto, facen-
dounpassoindietro, i capolavo-
ri assoluti dei fiamminghi, di
cui la mostra si è assicurata alcu-
nipezzi, fra cui il superbo Adamo
ed Eva del Prado. Infine, tornan-
do alla indovinata definizione
del titolo, le anticipazioni espli-
cite del Settecento francese.
Non per niente, Fragonard, nel
suo giro in Italia, copiò alcune
opere dell'artista genovese, se-
gnoevidentecheloavevanocol-
pito. Delle anticipazioni, peral-
tro, aveva già parlato Camillo
Manzitti, assegnando a Valerio
un ruolo cruciale nell’evoluzio-

ne di certi artisti veneti del 700.
«Pensiamo-scriveva-aSebastia-
no Ricci, Francesco Fontebasso
e persino a G.B. Tiepolo». A sua
volta Arnauld Brejon de Laver-
gnéericorda, inunsaggiodelca-
talogo, la creazione di uno stile
originale«riccodi segni chepre-
corrono senza dubbio la pittura
del secolo successivo», chieden-
dosi«se i suoibozzetti, cheresta-
no di una libertà stupefacente, e
isuoi formidabilidisegni»abbia-
no circolato al di fuori di Geno-

va e quanto abbiano contato
per Boucher e Fragonard, infine
concludendoconquesta inequi-
voca affermazione: «Dunque è
l’intera poetica di Valerio ad an-
nuciare lo spirito del Settecen-
to»,ciòchefubenintesodaBou-
cher e Fragonard: «Solo noi,
dobbiamo ammetterlo, abbia-
mo tardato a riconoscerne l'im-
portanza internazionale». Ora,
però, con la mostra di Genova,
quella letturadiventa inconfon-
dibilmente chiara.

L
aFondazioneTrussardihaavu-
to il merito di catturare il pas-
saggio, per varie città d’Europa
(Londra, Parigi, Amburgo, Zu-
rigo)di un’ampia retrospettiva
dedicata al duo svizzero Peter
Fischli (1951) e David Weiss
(1946),abituatia lavorareinsie-
me ormai da parecchi decen-
ni.L’ampiarassegnasipuòam-
mirarenellesalesontuosamen-
te tardobarocche del milanese
Palazzo Litta (a cura di B. Curi-
ger, M. Gioni e V. Todoli, fino
16 marzo, cat. edito da Tate
Modern). La coppia svizzera
ha illustrato come meglio non
si potrebbe l’ampia gamma di
risorse contenute nel conti-
nente del cosiddetto «concet-
tuale», un termine arduo, se
non ci si affretta a spiegare che
in sostanza esso consiste in
una revisione dei modi tradi-

zionali per rivolgersi alla real-
tà: non più la matita o il pen-
nello, anzi, meglio proscrivere
questiutensili consueti, e sosti-
tuirli conoperazionibendiver-
se: l’andare a prendere le cose
stesse, il darle in foto, o infine
l’offrirle in termini linguistici.
Tutto ciò, come non si può
mancare di precisare, corri-
sponde alla famosa formula-
zionetrinitariaavanzata,attor-
no al ’68, dall’artista statuni-
tense,mada temposaldamen-
teambientatopressodinoi, Jo-
seph Kosuth, con le sue celebri
proposte «une e trine», dove
poniamo una sedia veniva da-
ta sia «tale e quale», sia in foto,
siaattraversounaneutraeaset-
tica voce di vocabolario. Ma
mentre Kosuth e compagni,
cioè i protagonisti della con-
giuntura sessantottesca, fre-
quentavano i riti del concet-
tuale in modi forse troppo rigi-
di e compassati, è stato merito
di chi, come i nostri due, è
giunto poco dopo sulla piazza,
andareadapplicarequesteam-
pliate possibilità in modi deci-
samente lirici,prontiadappro-
fittare delle tentazioni e sugge-
stioni del caso. Noi italiani li
potremmo considerare come
dei devoti seguaci della poeti-
ca di Montale, dedita alle «oc-
casioni», o addirittura alla rac-
colta di ossi di seppia, di relitti
casuali, ma tanto ricchi di ri-
chiami evocativi. O forse me-
glio ipotizzareche suunsolido
impianto di rigore occidentale
sia andata ad attecchire un’au-
ra prossima allo spirito Zen del
buddismo orientale, quella
che ci dice che un trepido volo
di farfalle può procurare disa-
stri e sconvolgimenti a catena.
Infatti, se andiamo a visitare le
varie stanze di Palazzo Litta,
dapprima siamo accolti da as-

sembramenti di oggetti effet-
tuati secondo un registro mol-
to casual, quasi in omaggio al
recupero del trash, dell’objet
trouvé, che viene volutamen-
te a stonare con lo squisito de-
coro del luogo. Ma i nostri due
nonsi limitanocertoadaccata-
stare quei reperti in assorta im-
mobilità, al contrario, ne crea-
nocatenedimovimenti fortui-
ti, un peso si sposta lungo un
asse, questo si alza percuoten-
do un altro oggetto, che a sua
volta scivolae determinaqual-
cheminuto disastro, e così via,
come quando un castello di
carte si affloscia, ogni inciden-
tenemette inmotoaltri.Natu-

ralmente, riesceassaidifficolto-
soprodurredalvivoquestigio-
chidelcaso inunasedemusea-
le,megliooffrirli in immagine,
con ricorso a un video. Del re-
sto, quel premere di mille mi-
nute«occasioni»puòapproda-
re assai bene in tanti minusco-
li referti fotografici, col che en-
tra, nel repertorio dei due, an-
che il motivo della serialità. È

tanto ricca di imprevisti, la vi-
ta, sianellasuadimensionena-
turale sia in quella urbana, che
diquellefotoèopportunoscio-
rinarnesul tavolounaserie illi-
mitata, dandosi appunto al
piacere del collezionismo, il
tutto all’insegna del fatto che
la realtà, il caso, madre natura,
oanchel’artificioumano,han-
no più fantasia di quanta pos-
sa arridere alle menti, anche se
illuminate,didueartisti,edun-
que, bisogna raccogliere, elen-
care, saccheggiare le risorse of-
ferte perfino dalle promozioni
turistiche. Per prendere le mi-
sure di una città, di una locali-
tà geografica, o anche di un ri-

to, di una manifestazione fol-
clorica, che cosa c’è di meglio
dell’andarea impadronirsidel-
le mazzette messe in vendita
ad uso di consumatori anche
dibassoconio?Nonc’èdaave-
re paura del kitsch, se con esso
si rende omaggio alle inesau-
ste capacità di cui danno pro-
va la vita e il caso nel sorpren-
derci.Ebeninteso, accantoalle
cartoline illustrate, il turista di
oggi fa uso anche di immagini
proiettate, per esempio, una
passeggiata inqualcheortobo-
tanico ben fornito ci permette
di trarre magnifiche immagini
di fiori,orchidee,pianticelle ra-
re.Ma, sidirà, finquimancaal-
l’appello il terzocornodella sa-
cra trimurti kosuthiana, la
scrittura, ovviamente il duo
svizzero non manca di rispon-
dere anche su questo fronte, e
infatti va a collezionare frasi
fatte, proverbi, sentenze, co-
meesconodaunafertile fanta-
sia popolare e vengono vergati
conscritturaspontaneasumu-
ri e staccionate. Basterà andare
aprelevarequestescritturecor-
sive con le pinze, e riproporle
in negativo, con traccia lumi-
nosa su fondo nero.
Tutto è lecito, insomma, agli
esercizidel«concettuale», tran-
ne il ricorsoaimezzidellebelle
arti di un tempo? No, i nostri
ci provano anche in questa di-
rezione, andando a frequenta-
reunasculturaaffidataalpolli-
ce o alla stecca, che vanno a
modellare di fretta, quasi col
furore del primo getto, dei
blocchi di creta. Ma anche in
questocaso si tratta divisualiz-
zare occasioni, idoli della tri-
bù, iconediprontouso, imma-
gini di culto popolare, il polli-
ce fremente viene in aiuto alla
registrazione fotografica o alla
scritta verbale.

Romantici
a Roma

L’obiettivo
su Balla

■ di Renato Barilli

RISCOPERTE Genova dedica una mostra a Valerio Castello, l’artista morto giovanissimo che influenzò Tiepolo e Fragonard

L’ignoto pittore che inventò il Settecento
■ di Ibio Paolucci

agendarte

LAMOSTRA Prover-

bi, cartoline, foto di

fiori, objets trouvés:

così il duo svizzero ri-

visita il «Concettua-

le». In linea con la po-

etica del fondatore,

Kosuth ma, qua-

rant’anni dopo, con li-

rismo e senza rigidità

LEGNANO (MI)
● Realismo olandese

dalle avanguardie
magiche alle ultime
generazioni
(fino al 20/04).
Sessanta opere, tra dipinti
e sculture, di artisti del XX e
XXI secolo, dalle collezioni
del gruppo bancario e
assicurativo olandese ING.
Palazzo Leone da Perego,
via Gilardelli, 10.
Info:0331.471.335
www.legnano.org

PRATO. ● “Dichiaro
di essere Emilio Isgrò”
(fino all’11/05).
Grande antologica
dedicata alla quarantennale
attività di Emilio Isgrò
(classe 1937), poeta visivo,
pittore e scrittore.
Centro per l’arte
contemporanea Luigi
Pecci, viale della
Repubblica, 277.
Tel. 0574.5317.
www.centropecci.it

ROMA. ● Flavio Favelli.
La terza camera
(fino all’8/03).
Installazione site-specific
con la quale Favelli
interviene sullo spazio
espositivo contrapponendo
alla dimensione collettiva
del consumo di massa,
rappresentato dal centro
commerciale, un interno
domestico, contenitore di
sogni e memorie.
Cinecittàdue Arte
Contemporanea, Centro
Commerciale Cinecittàdue,
viale Palmiro Togliatti, 2.
Tel. 06.7220910
www.cinecittadue.com

ROVIGO. ● La Belle
Epoque. Arte in Italia
1880-1915 (fino al 13/07).
Circa 130 dipinti e una
ventina di affiches per
raccontare, attraverso
l’immagine della donna,
miti, frivolezze, modelli e riti
mondani degli «anni belli».
Palazzo Roverella, via G.
Laurenti, 8. tel. 0425.27991

TORINO. ● Rossa.
Immagine e
comunicazione del lavoro
1848-2006 (fino al 4/05).
Attraverso l’immagine e la
comunicazione prodotte
dal movimento dei
lavoratori e dalla CGIL, la
mostra racconta
l’irrompere nella storia delle
classi lavoratrici, dalle
prime forme di
organizzazione ad oggi.
PalaFuksas, piazza della
Repubblica, 25.
www.mostrarossa.it

UDINE. ● I gioielli di Dino
Basaldella. Progetti,
bozzetti e oreficeria
(fino al 30/03).
Attraverso 136 opere orafe,
70 disegni preparatori e
oltre 50 pezzi tra gessi,
brattee e sculture, l’attività
svolta da Dino Basaldella
(Udine, 1909-1977) nel
campo dell’oreficeria.
Gallerie del Progetto a
Palazzo Morpurgo, via
Savorgnana, 12.
Info: 0432.295891 -
414742
 A cura di Flavia Matitti

Altri fiori
e altre domande

Peter Fischli e David Weiss
Milano

Palazzo Litta
fino al 16 marzo

ORIZZONTI

Peter Fischli e David Weiss, «Oggetti da: la zattera» (1982)

Valerio Castello
1624-1659

Genova, Teatro Falcone
del Palazzo Reale

fino al 15 giugno
catalogo Skira

Valerio Castello, «Ritrovamento di Mosè», olio su tela, New York, collezione privata

Fischli & Weiss, l’arte tra Montale e lo Zen
Arte

Giacomo
Balla, genio
futurista
Fabio Benzi
pp. 304
euro 35,00
Electa

La nave dei
folli

Roma
Studioangeletti
fino al 31 marzo

L’esposizione
ha un merito
su tutti: portare
alla luce il valore
di un «Carneade»
sconosciuto ai più
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